Grazie Michel
Nell'Olimpo del tiro a volo, uno degli dei più grandi è certamente MICHEL CARREGA.
Da tanti anni conosco Michel , che da sempre mi ha concesso la sua amicizia e i suoi consigli per il tiro. Immenso uomo-tiratore, come immensa la sua classe e i suoi colpi d'estro.
Nella F.U., trovava un gusto particolare che lo faceva partecipare a tutte le grandi gare.
Una ne ricordo in particolare, per un episodio che ha confermato, senza bisogno, la classe e lo stile di vero uomo e di un vero campione.
Spagna, Saragozza settembre 1996, campionato del mondo F.U.. 
Come sempre, io mi ritrovo nei pasticci senza rendermene conto. L'allora presidente FITASC, Antonio Gaiztarro, mi telefona e mi dice che dovrò dirigere il mondiale,perchè è una gara importante per la stagione che è al termine. Mi suona strana la cosa, dato che in Spagna vi sono molti e capaci tecnici a condurre gare importanti...comunque accetto e conoscendo gli impianti non mi pongo troppe domande.
Il campo di Saragozza è un'istallazione bellissima in cima ad un monte, dove il Casinò, oltre ai tavoli da gioco gestisce (ora non più) un campo da tiro. Il mondiale, a metà settembre conclude la stagione di F.U., ed io, giunto sul campo, osservo come sempre i nomi dei partecipanti.
Vi trovo i nomi dei più forti fucili del mondo, e trovo i nomi dei miei più cari amici. Tutto è predisposto per una grandiosa kermesse. Alla riunione del jury, vengono annunciati i dati della gara. Un numero enorme di partecipanti, e subito, da mente allenata ai conti ed ai tempi di sparo, mi sorge un forte dubbio. Non ho il tempo di porre domande che il caro Antonio Gaiztarro mi ufficializza l'incarico alla conduzione gara e subito, lascia la riunione per suoi impegni sopraggiunti, confermando il suo ritorno per la cerimonia di premiazione.
Incomincio a pianificare le pedane chiedendo di quante ore di luce si hanno a settembre. Mi viene risposto ed immediatamente, mi rendo conto che hanno iscritto più tiratori per le ore di tiro a disposizione. Un amico della segreteria, mi conferma un fatto e mi conferma che nessun spagnolo si è voluto prendere la responsabilità di dirigere il mondiale. All'istante ho scoperto la fregatura propinatami da Antonio, il quale ha , tra le altre cose, pensato bene di aver impegni per quelle giornate.
Solo e con la responsabilità di un mondiale, predispongo il tutto, sapendo però che due serie serali era a rischio.
Che fare? Organizzo i direttori di tiro e spiego loro la questione. Spiego loro che tutto dovrà filare come un orologio svizzero e tutto dovrà essere condotto come una manovra militare, dove ognuno, deve svolgere quello che gli si dice senza obiettare. 
Al debutto della gara, qualcuno mi si avvicina e mi sottopone le sue perplessità sul termine gara. Lo stomaco incomincia a contorcersi, dato che recuperi al mattino non se ne possono fare , sempre per la visibilità. A tamburo battente i direttori di tiro eseguono i cambi batteria in maniera impeccabile, in alcuni casi 28 secondi tra un cambio e l'altro. Quando il pomeriggio arriva, so che sono al limite con i tempi. Tutto dovrebbe terminare al pelo. La tensione è palpabile, ma gli arbitri, son consapevoli dell'importanza del loro lavoro , continuano precisi e veloci come preteso. I tiratori, anche loro consapevoli del problema, docili e concentrati si lasciano trascinare senza commenti e quasi quasi, sono anche contenti per come tutto marcia con puntualità. Tutto fila liscio fino a che un colpo di sfortuna si abbatte sul campo centrale. Rottura di una macchina! Non è un problema normalmente, ma con tempi impossibili , quello che è routine diviene problema. Si cerca di approntare velocemente una nuova macchina, ma intanto il tempo passa.
Per farla breve, a sera quando scende il buio, due pedane devono ancora sparare. Faccio spostare su un altro campo una serie. Accidenti di quell'accidenti, chi deve salire in pedana è un francese nazionale, primo in classifica, uno junior spagnolo anche lui primo , e tra questi Michel Carrega anche lui primo di qualifica.
Tutti protestano, ma non vi sono possibilità di altre soluzioni per i recuperi, se non l'accorciare la gara. In un mondiale , accorciare la gara, è un peccato che manco un confessore della bontà di Padre Pio , ti potrebbe perdonare. Che fare? mi trovo in brache di tela. Mi viene incontro Michel, che mi dice: Bruno n'est pas possibile, come faccio a sparare? non si vede rien.... Le due pedane già incominciavano a borbottare e come insopportabili giacobini, qualcuno incominciava a riporre il fucile.
Mi rivolgo a Michel, e con fermezza gli dico : Michel, non ci sono storie che tengano,tu mi devi dare una mano, se tu vai in pedana, gli altri ti seguiranno! Un velo di perplessità, un attimo di silenzio...ma poi con un sorriso accennato, con parole calme e serene, il grande Carrega, mi mette una mano sulla spalla e fissandomi negli occhi mi dice: C'est bien mon ami...vado per te , e speriamo che gli altri mi seguano.
Michel, si mette in spalla il suo FN, da lui progettato e va in pedana. Subito, quando vedono Michel in pedana, partono gli ordini dai responsabili delle squadre nazionali. Tutti sono pronti a effettuare la pedana.
La forza e il rispetto del campione...la stima per un mito...cosa possono fare.
La sera oramai è calata sui monti d'Aragona e solo ombre si distinguo. Michel, con la sua calma, polverizza piattello su piattello, ma per gli altri, gli zeri sono molti e si sentono. Io vivo momenti d'angoscia e mi rendo conto,di quanto sono stupide e antisportive le decisioni dei dirigenti, che pur di far cassetta prendono iscrizioni senza criterio.
Ogni suono di campanello è per me una ferita, dato che mi rendo conto della responsabilità e della forzatura che ho imposto ai tiratori per effettuare la serie.
Mancano pochi piattelli al termine, e...il grande vecchio campione è ancora pieno.
Michel, come un gatto non sbaglia mai, in quel buio fatto di ombre dove solo lui vedeva.
Un gruppo di curiosi e di appassionati si accalca dietro alla pedana, incredulo, per la serie che magistralmente sta tirando Carrega.
Quando all'ultimo piattello Michel colpisce e segna per lui un 25 incredibile, un boato ed un applauso interminabile si leva dal pubblico. Io incredulo osservo. Nessuno dei tiratori che ha sparato si preoccupa del proprio risultato ma tutti sono a felicitarsi con Michel .
Nessuno parla di buio, nessuno ha parole di protesta, nessuno rivendica o si rammarica per quella pedana...il soggetto e la festa è per QUEL GRANDE VECCHIO CAMPIONE DALLA VISTA DI GATTO!
Non ho ne il coraggio ne il pudore di andare dal mio amico a porgere i complimenti...mi sento addosso gli errori di chi non sa che significa il rispetto per i tiratori. Mentre sto a riflettere su questo, con un sorriso raggiante, mi viene in contro Michel, e allargando le braccia per stringerlo e fare i complimenti...lui mi anticipa: Hai visto mon ami, che ho fatto? Non sono normale devo essere un vecchio pazzo che qualche volta sparando a caso ci prendo!
Con un nodo alla gola riesco solo a dire: Grazie Michel, mi hai salvato la gara...sei un grande!
Tenendomi una mano sulla spalla, lentamente ce ne andiamo dalla pedana per berci un fresco e tonico aperitivo che avevo promesso, mentre tutti piano piano lasciano il campo.
Nessun tiratore ha lamentato l'impossibilità oggettiva e vera di sparare.
I francesi e gli altri, visto Michel Carrega salire in pedana, ha significato che tutto è regolare, e se Michel sparava...tutto era perfetto e regolare.
Grande serata e grande prestazione ancora nei ricordi di molti.
Oggi quando incontro Michel Carrega, lui dopo avermi abbracciato mi ricorda: Bruno, tu te rappel quando mi hai detto che ti ho salvato la gara?... Ed io, sempre rispondo : Michel, sei stato grande, avevi la vista di un gatto,hai fatto stare tutti zitti col tuo 25 !...
Lui ride e lo vedi orgoglioso e gonfio di una soddisfazione particolare, che va aldilà della prestazione , ma che lo rende soddisfatto per un qualche cosa di veramente importante.
Michel, è una gioia incontrarlo, ed è una profonda emozione stare con lui ad ascoltare quei tanti suoi ricordi del tiro. 
Questo piccolo episodio, per me indelebile, mi lega a lui ed al rispetto per i grandi campioni, che nel nostro sport,anche senza preziosi premi, sanno mettersi in gioco e all'occorrenza dimostrare valori e gesta da antologia sportiva.
Michel Carega, mito e grande campione di F.U..
Con affetto e nostalgia Bruno
